
I diversi metodi di gestione delle specie esotiche inva-
sive, e più in generale della vegetazione indesiderata,
possono essere classificati, in base all’effetto principa-
le che manifestano nei confronti della vegetazione
stessa, nelle seguenti categorie:
- metodi preventivi: finalizzati a far sì che la specie

indesiderata non giunga dove non è ancora presen-
te;

- metodi indiretti: creano condizioni sfavorevoli alla
crescita e all’insediamento della specie indesiderata;

- metodi diretti: volti a eliminare la pianta indeside-
rata (o i suoi propaguli) in un determinato ambien-
te quando questa è già presente.

Metodi preventivi
I metodi preventivi comprendono tutti gli interventi
rivolti alle principali vie di diffusione della specie,
con particolare riferimento a quelle nelle quali è
determinante l’intervento dell’uomo. Rientrano in
questa categoria le attività di regolamentazione degli
scambi commerciali di materiale che può contenere
propaguli delle specie indesiderate. Il trasporto,
anche a grandi distanze, di materiali quali mangimi,
foraggi, terriccio, compost, suolo e altri inerti può
costituire una importante via di diffusione delle spe-
cie vegetali invasive. Si può ritenere, infatti, che gran
parte delle introduzioni involontarie operate dall’uo-
mo nel passato siano in qualche modo conseguenti a

questi scambi, i quali hanno favorito la dispersione
anche di specie invasive, come suggerito nel caso di
Ambrosia artemisiifolia L. (CHAUVEL et al., 2004;
BRANDES, NITZSCHE, 2006). 

Metodi indiretti
In ambito agricolo i metodi indiretti comprendono,
ad esempio, l’adozione di “cover crops”, il ricorso a
specie e varietà coltivate fortemente competitive nei
confronti delle infestanti e l’impiego della rotazione.
Quest’ultima, in particolare, impedisce la formazio-
ne di una flora infestante specializzata e può inter-
rompere la continuità di habitat che potrebbe favori-
re l’affermarsi delle specie invasive. In ambito extra-
agricolo, i metodi diretti sono principalmente quelli
finalizzati a evitare la presenza di suolo nudo, come
ad esempio la pacciamatura (sia essa realizzata con
materiale vegetale o film plastici) e la gestione atten-
ta di interventi di rivegetazione. In questo ambito
rivestono una notevole importanza anche gli inter-
venti di pulizia e manutenzione ordinaria di strade e
marciapiedi. Ai bordi delle strade, alla base degli zoc-
coli dei marciapiedi, l’accumulo di polvere e detriti
determina la formazione di un substrato che può
ospitare l’iniziale sviluppo di specie annuali e il suc-
cessivo insediamento di specie perennanti (ZANIN et
al., 1996; MIRAVALLE et al., 2007). Gli interventi ese-
guiti con spazzatrici meccaniche, pur rientrando tra i
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metodi indiretti, svolgono altresì l’azione diretta di
rimozione delle giovani plantule. Alcune soluzioni
progettuali per la realizzazione di manufatti possono
consentire di creare un ambiente sfavorevole all’inse-
diamento delle piante infestanti, comprese le specie
invasive. Un esempio è costituito dalla realizzazione
di pavimentazioni a blocchi nelle quali le fughe ven-
gono riempite con materiale che sfavorisce lo svilup-
po di malerbe. In questo senso, il Piano di Azione
Nazionale adottato in Italia per l’attuazione della
direttiva 2009/128/CE (che istituisce un quadro per
l’azione comunitaria ai fini dell’utilizzo sostenibile
dei pesticidi) prevede l’abolizione di mezzi chimici di
lotta alle infestanti nelle aree di servizio lungo strade
e autostrade, con l’applicazione di misure di gestione
del sistema dei cigli stradali finalizzato a ridurre l’at-
tecchimento e la crescita delle malerbe.

Metodi diretti
I metodi diretti sono molteplici e comprendono
mezzi meccanici, fisici, biologici e chimici.
Tra i mezzi meccanici, si fa spesso ricorso allo sfalcio.
Questa tecnica è realizzabile con attrezzature di vario
genere, può essere adottata su infestazioni di varia
estensione e consente interventi su infestazioni a pre-
valente sviluppo lineare (es. bordi stradali).
L’efficacia, in genere elevata e immediata, ha una
durata nel tempo normalmente limitata. Sono spesso
richiesti, pertanto, più interventi nel corso della sta-
gione vegetativa, anche nel caso di interventi su spe-
cie annuali, in particolare nel caso di specie dotate di
alta capacità di ricaccio (es. Ambrosia artemisiifolia).
Anche l’abbattimento di esotiche invasive arboree
può avere un effetto limitato, soprattutto nelle specie
dotate di elevata capacità pollonifera (es. Ailanthus
altissima [Mill.] Swingle). Interventi di sradicamento
manuale possono essere realizzati su specie erbacee e
arboree all’inizio dello sviluppo e assumono impor-
tanza effettiva solo nel caso di infestazioni di limita-
ta estensione, soprattutto se poste ai margini dell’a-
reale di espansione della specie oggetto di conteni-
mento.
I mezzi fisici (es. vapore, pirodiserbo) possono essere
impiegati con successo in ambito urbano e in gene-
rale per tutte le cosiddette “superfici dure”.
Presentano la caratteristica di richiedere un elevato
numero di interventi durante la prima stagione di
applicazione, mentre negli anni successivi il numero

di interventi necessari si riduce drasticamente.
Per quanto riguarda la lotta con mezzi biologici,
nonostante siano stati condotti numerosi studi su
varie specie e i loro limitatori, i casi di effettiva appli-
cazione alle specie vegetali esotiche invasive sono
piuttosto limitati, in particolare per l’ambiente euro-
peo. Tuttavia, la recente introduzione accidentale del
coleottero crisomelide Ophraella communa LeSage
nella pianura padana potrà fornire un significativo
contributo al contenimento di Ambrosia artemisiifo-
lia (BOSIO et al., 2014).
I mezzi chimici, infine, vengono ordinariamente
impiegati in ambito agricolo, dove la presenza di spe-
cie esotiche non determina normalmente la necessità
di ricorrere a specifici programmi di lotta. Negli altri
ambiti, l’integrazione con altre tecniche di lotta si
rende spesso necessaria per completare l’efficacia di
queste ultime. In ambienti non agricoli, inoltre, l’u-
tilizzo degli erbicidi deve essere condotto ponendo
particolare attenzione ai possibili rischi di contami-
nazione ambientale e/o di esposizione della popola-
zione. In questo senso, ogni intervento deve essere
eseguito rispettando l’attuale normativa che regola
l’immissione nel mercato dei prodotti fitosanitari
(Reg. CE n. 1107/2009), le indicazioni riportate
sulle etichette dei prodotti impiegati, nonché il già
citato Piano di Azione Nazionale.
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